
QuestaseraaGlasgow laJuventus incontrerà
ilCelticper gliottavidiChampions League

ORACHEL’OLDFIRMNONC’ÈPIÙ,CIHAPENSATOLAJU-
VENTUS A SOSTITUIRSI AI RANGERS, LOGISTICAMENTE
PARLANDO.Perché per preparare la sfida che que-
sta sera, quattro anni dopo l’ultima volta, ripro-
porrà i bianconeri agli ottavi di Champions Lea-
gue contro il Celtic, Pirlo e compagni si sono alle-
nati proprio nel centro sportivo dei Gers, gli eter-
ni rivali del club cattolico di Glasgow. Un po’ di
pepe per una squadra che, quest’anno e per al-
meno altre due stagioni, dovrà fare a meno
dell’avversario di sempre, caduto in disgrazia e
in fondo ancora alla ricerca di una scappatoia
dal calcio scozzese.

Infatti, nell’anno in cui sono tornati a supera-
re la fase a gironi di Champions prendendosi an-
che il gusto di battere il Barcellona e facendo
piangere di gioia un tifoso dal cuore tenero co-
me Rod Stewart, i Bhoys di Lennon si trovano a
giocare il campionato casalingo senza avversari.
Non c’è storia, nella Scottish Premier League
2012-13: 18 punti di vantaggio su Inverness e
Motherwell, titolo numero 44 da considerarsi
già in bacheca, la consapevolezza di giocare sul
velluto e potersi permettere anche qualche scon-
fitta (quattro nel torneo in corso) utile soltanto
per regalare effimere soddisfazioni e momenti
da ricordare ai tifosi avversari, senza tuttavia
mai mettere in dubbio l’esito del campionato più
scontato che la storia recente del calcio scozzese
ricordi. Quel calcio scozzese ancora di ottimo li-
vello negli anni 80, distrutto poi da una globaliz-
zazione pallonara che lo ha relegato a torneo re-
gionale o poco più. Sino a pochi mesi fa, almeno,
viveva dei residui della leggenda dell’Old Firm.
Ma ora non ha nemmeno più i Rangers, sprofon-
dati in quarta divisione a causa del fallimento
della scorsa estate. Oggi la Scottish Premier Lea-
gue è uno dei pochi massimi tornei domestici
europei dipendente quasi più dagli incassi al bot-
teghino che dal denaro ricavato dalla vendita dei
diritti televisivi. Perché, in Scozia, le rivalità fra i
club - considerando il retroterra religioso e poli-
tico - sono spesso sentite ben più che altrove, ma
solo l’Old Firm è stata capace di uscire realmen-
te dai confini nazionali. Celtic e Rangers si sono
divise gli ultimi 27 campionati (l’ultima squadra
a spezzare la diarchia fu l’Aberdeen di Alex Fer-
guson, quando ancora non era Sir Alex, nel
1985) e dal 1996 al 2012 solo una volta la seconda
classificata (gli Hearts, nel 2006) non è stata
quella, fra Celtic e Rangers, che non ha vinto.
Accadrà quest’anno di nuovo, e di sicuro almeno
per un altro paio di stagioni, ovviamente a causa
dell’assenza dei Gers.

I quali, dopo avere vissuto l’onta della liquida-
zione e dell’istituzione di una new.co (The Ran-
gers Football Club Ltd) per mantenere l’affilia-
zione alla lega, giocano ora in Third Division, il
quarto livello della piramide calcistica scozzese.
Vanta 38 mila abbonati e ha la promozione in
tasca, la squadra allenata dalla vecchia gloria Al-
ly McCoist, ma qualcuno in società ha ricomin-
ciato a mettere in giro un’idea di qualche tempo
fa, che abita ancora qualche pensiero: quella di
emigrare nel campionato inglese. Trovandosi
ora nel guado dei dilettanti, i Rangers potrebbe-
ro trovare accoglienza in Blue Square Premier,
la serie D del calcio inglese, per poi tentare la
scalata verso la Premier League, ben più cool
(così come la Championship, a ben guardare)

della Spl. Come accade alle squadre del Galles,
Swansea (che è ben piazzata nella Premier Lea-
gue) o Cardiff (che frequenta le serie inferiori,
ma capace di arrivare alla finale di Coppa di Le-
ga 10 mesi), anche se dopo una storia ben diffe-
rente. Se ne è parlato, in Inghilterra, e se ne ri-
parlerà. Difficile, ma non impossibile, in una pro-
spettiva di medio termine. Anche perché, già nel
2009, l’istanza dei club dell’Old Firm era uscita
allo scoperto. Peter Lawwell, allora chief execu-
tive del Celtic, aveva invitato ad aprire un tavolo
con Londra per valutare l’ammissione di Bhoys
e Gers al campionato inglese, seguito a ruota da
Martin Bain, suo omologo a capo del club prote-
stante di Glasgow: «Penso che fra dieci anni -
vaticinò - i Rangers non faranno parte della lega
scozzese». Non se ne fece nulla, anche perché
allora né Rangers né Celtic avrebbero mai accet-
tato l’idea di dover ripartire da un campionato
che non fosse di prima o seconda divisione. Ma
in casa Gers, oggi, la prospettiva non sarebbe
certo da snobbare. E il Celtic potrebbe rischiare
di restare solo. Con un posto assicurato ai preli-
minari di Champions. Ma solo.

VINCENZORICCIARELLI
ROMA

DopolerivelazionidellaGazzettasimuovelaProcura
antidoping.Reatipenaliprescritti,mapuòperderetutti i titoli

SPORT

LAPROCURAANTIDOPINGDELCONI,HAAPERTOUNFA-
SCICOLOSUMARIOCIPOLLINI.LADECISIONEARRIVADO-
PO LE CLAMOROSE RIVELAZIONI della Gazzetta dello
Sport riguardanti l'ex velocista toscano e il suo
presunto coinvolgimento nell'inchiesta Opera-
cion Puerto. Il quotidiano aveva pubblicato in
esclusiva sul numero in edicola sabato documenti
che, come si leggeva, «sembrano inequivocabil-
mente svelare, per la prima volta, il trattamento
dopante mese dopo mese di una stella del ciclismo
mondiale, con carichi impressionanti di Epo, or-
moni e anabolizzanti». Sempre la Gazzetta dello
Sport, sul numero di ieri, aveva rincarato la dose

facendo risalire al 2001 i primi contatti tra Cipolli-
ni e il dottor Emiliano Fuentes. Per l’esattezza, le
tabelle di allenamento preparate dal santone spa-
gnolo per l’ex Re Leone si riferirebbero al 2001, al
2003 e al 2004. Nonostante le smentite di Cipolli-
ni, tramite il suo avvocato, la Gazzetta ribadisce
che il numero di telefono accostato al nome in co-
dice “Maria” è quello riferibile all’abitazione di
Lucca del ciclista. Negli anni in cui, è giusto ricor-
darlo, Cipollini aveva residenza nel Principato di
Monaco. In passato, l’ex sprinter è stato per que-
sto protagonista di una vicenda giudiziaria basata
che riguarda un’evasione fiscale per mancata di-
chiarazione dei redditi negli anni 2003-2004. Nel
2010 la Corte d’Appello di Firenze ha ribaltato la
sentenza del tribunale di Lucca che aveva condan-

nato l'ex ciclista ad un anno e 10 mesi di reclusio-
ne. Cipollini è stato assolto per non aver commes-
so il fatto, perché in quegli anni aveva effettiva-
mente la residenza a Montecarlo «e quindi doveva
pagare le tasse nel Principato di Monaco». Secon-
do l’erario, invece, l'ex campione del mondo era
residente a Lucca e doveva versare all'erario 505
mila euro per due anni. Le frequentazioni di Cipol-
lini con personaggi molto discussi e discutibili, a
cominciare dal dottor Ferrari, erano note nell’am-
biente da sempre. Così come il fatto che nei mesi
invernali l’ex velocista fosse solito compiere stage
e ritiri lontano dall’Italia, secondo qualcuno per
prepararsi lontano da occhi indiscreti: se le accu-
se che lo riguardano sono vere, potevano essere
occasioni per fare il pieno di sostanze vietate.

BACHECAARISCHIO
Dal punto di vista sanzionatorio, decadute per pre-
scrizione (5 anni) tutte le conseguenze penali pre-
viste dalla legge antidoping, resterebbero in piedi
le eventuali sanzioni sportive legate all’iter che
passa dal Tna, dal Tas e dall’Uci (tribunale antido-
ping, tribunale arbitrale e federazione mondiale)
e che potrebbe portare alla revoca delle vittorie di
Cipollini, così come è avvenuto per i successi di
Lance Armstrong al Tour del France.
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HA SBAGLIATO SOLO NEL VOLER IMITARE
(MALAMENTE) IL LANCIO DELLO SCI DOPO
L’ARRIVO,gesto tipico di un grande cam-
pione come Didier Cuche, lo svizzero ri-
tiratosi alla fine della scorsa stagione e
dominatore di tante discese e SuperG.
Ma per il resto Ted Ligety è stato ancora
una volta perfetto anche in Supercombi-
nata, effettuando al mattino una discesa
capolavoro, soprattutto per uno abitua-
to ai pali del gigante, giungendo addirit-
tura sesto. Poi di sera, sotto i riflettori
della pista Planai, ha fatto il funambolo
tra i pali stretti dello slalom. La meda-
glia d’oro non poteva che essere sua, la
seconda in questi mondiali di Schlad-
ming dopo quella conquistata in Su-
perG.

Del resto Ligety non è certo una sor-
presa, nel mondo dello sci. E in coppa
del mondo il solo Marcel Hirscher,
quest’anno, è stato alla sua altezza. «Ho
telefonato subito a casa, ancor prima
che gli altri scendessero – il commento
di Ligety -. Non è presunzione, ma sape-
vo di aver fatto una grande prova». Sulla
piazza d’onore troviamo però un’altra
icona delle nevi, ovvero il croato Ivica
Kostelic. Terzo, finalmente, un austria-
co, Romed Baumann, che ha strappato
un bronzo, acclamato dalle migliaia di
spettatori presenti come se avesse vinto.
In effetti il Wunderteam austriaco ha,
finora, poco da rallegrarsi, visto che
l’unica altra medaglia, sempre di bron-
zo, è arrivata grazie a Nicole Hosp. Ora i
padroni di casa, nella loro Schladming,
sperano nel gigante donne di giovedì
prossimo ma soprattutto nel gigante ma-
schile di venerdì, con Marcel Hirscher
che grida vendetta per i suoi connaziona-
li, forte del dominio imposto negli ultimi
due anni di Coppa del Mondo. Sabato e
domenica sono invece in calendario lo
slalom donne e quello riservato ai ma-
schietti. Oggi, invece, c’è il Team Event,
con slalom in parallelo che premieran-
no la migliore nazione, coinvolgendo
più atleti per ogni squadra. Per i nostri
l’allenatore Ravetto ha puntato su Devil-
le, Moelgg, Simoncelli, scortati dalle bra-
ve Costazza e Curtoni. Purtroppo, dalla
Supercombinata vinta da Ligety, non è
arrivato neanche un bronzo, conquista-
to due anni fa a Garmisch da Innerho-
fer. Cristof è infatti saltato nello slalom
dopo essersi piazzato terzo nella libera,
idem per Marsaglia. Non male il 9° posto
complessivo del medagliato (argento
nella libera di sabato scorso) Dominik
Paris: veder volteggiare tra i paletti - e
con dignità - un colosso di 110 chili, non
è cosa che capiti tutti i giorni.
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